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Due amici e la guerra
Protagonista del romanzo da cui è stato tratto il brano che ti pr oponiamo, è
Emanuele, un adolescente rimasto orfano che viene accolto in collegio. Qui
stringe amicizia con Colombo, un ragazzo di origine ebraica: il lor o futuro si
intreccerà tragicamente con le vicende della Seconda guerra mondiale.

Nessuno di noi ragazzi pensava alla guerra. Il mio amico Colombo e io
men che meno. Passammo l’estate del ’40 a fare progetti, congetture

1
su

come sarebbe stata la nuova scuola, quanto severi i professori, quanto
difficoltose le materie. Il greco, ci chiedevamo, come sarebbe stato il
greco? Non dicevano tutti che era lo spauracchio degli allievi del ginna-
sio? Ce l’avremmo fatta a vincere la borsa di studio?
Io sentivo come un obbligo morale vincere la borsa di studio riservata
agli studenti più meritevoli e disagiati. Mi pareva quello il metodo
migliore per ripagare la fiducia che i superiori avevano avuto nei miei
confronti e, soprattutto, il mezzo più sicuro per poter proseguire la mia
carriera scolastica. […] Colombo sembrava meno preoccupato di me,
meno ansioso di programmare il suo futuro.
«Inutile preoccuparsi, Carpe diem

2
, dicevano i latini, vivi alla giornata.»

«Vivere alla giornata? No, mai. Non è la mia filosofia di vita. Io voglio
avere un obiettivo e raggiungerlo. […]»
«Io non so nemmeno se avrò un futuro». Gli occhi scuri si incupivano
quando diceva questa frase, il sorriso scompariva per un attimo dal suo
viso. Ma non aggiungeva altro.
«Dici così per via della guerra? Secondo me, non c’è da preoccuparsi. Io
credo che Hitler farà fuori la Francia prima ancora che l’Italia faccia in
tempo a essere coinvolta. Stando a quello che si dice, i francesi sono
sconfitti, finiti, piegati. Avremo eccome un futuro. E sarà meglio preoc-
cuparsene».
No, non pensavamo alla guerra, io e il mio amico Colombo. Eravamo
così presi dai nostri progetti, dalle ansie per il nostro futuro…
Ricordo anzi che il 10 giugno di quell’anno 1940, nonostante l’ordine di
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1. congetture: supposi-
zioni.

2. Carpe diem: dal latino
“cogli il giorno”, cioè
godi dei beni che la
vita ti of fre gior no per
giorno.
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recarci tutti nel grande cortile dell’Istituto per
ascoltare per radio il discorso del duce, con-

vinsi Colombo a squagliarcela nella biblioteca
dove, con il furore tipico di chi persegue con

ansia e trepidazione un suo progetto, ci met-
temmo a stilare un intenso programma di
lavoro per i mesi d’estate: bisognava ripas-
sare bene il programma di latino svolto
alle medie, fare esercizi di traduzione, leg-

gere… era così piacevole avere finalmente un
amico tutto per me, con il quale potevo condivi-

dere i sogni e le difficoltà.
Non avevamo tempo per ascoltare gli sproloqui

del duce. Tanto poi non capivamo mai nulla di quel-
lo che diceva: urlava, urlava, a me sembrava che cen-
tellinasse ogni parola con una lentezza esasperante,
senza calcolare che molto di ciò che diceva si perdeva,

sovrastato dal boato della folla immensa radunata sotto
il balcone dal quale lui parlava.
Feci male, quel 10 giugno 1940, a non ascoltare il discor-
so del duce: l’Italia era entrata in guerra e io non lo seppi

subito.
Colombo e io ne fummo informati a mensa, perché ne parla-

vano un po’ tutti, raggruppati in numerosi capannelli.
Nessuno ci parve spaventato, molti anzi, parevano eccitati, felici.
Qualcuno fra i più grandi o fra i superiori approvava con un certo entu-
siasmo la decisione del duce: questa, spiegavano agli altri con l’aria di
chi la sa lunga, sarà solo una specie di guerra, una marcia trionfale in
terra francese. La guerra, dicevano, non ci toccherà neppure, qui in Italia
non la sentiremo affatto.
«Anzi» aggiungevano alcuni con l’aria rammaricata, «noi italiani andre-
mo a Parigi a fare solo una miserevole figura, visto che il grosso del lavo-
ro l’avranno già fatto i tedeschi».
Scambiai con Colombo solo poche parole sull’argomento. Mi pareva che
il mio amico non condividesse affatto l’entusiasmo generale e che, anzi,
mostrasse preoccupazione e fastidio. Quando gliene chiesi la ragione,
mi disse: «I tedeschi sono pericolosi, infidi. Sono malvagi. Fanno del
male alla gente. Non mi fido di loro».
Poi, a voce bassissima, aggiunse:
«Non mi fido neppure di quelli che comandano qui in Italia. Sono come
loro».
«I fascisti, vuoi dire? Sono loro che non ti piacciono?»
Mi guardò a lungo, incerto se rispondere alla mia domanda. Forse si
chiese se faceva bene a fidarsi di me. Alzò le spalle, poi disse:
«A te piacciono?»
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«Non so. Non ci ho mai pensato. Non mi interessano queste cose. A me
interessa solo che io possa raggiungere il mio obiettivo. E comunque
non puoi stare contro di loro, altrimenti non vai da nessuna parte.
Questa è l’unica cosa che ho capito».
Per parecchio tempo parve che nessuno a Milano si rendesse realmente
conto che eravamo in guerra. L’estate trascorse serenamente e noi, in
Istituto, non ci accorgemmo neppure che in città era già cominciato il
razionamento di pane, zucchero, dolciumi e sapone.
La nostra michetta continuava ad apparire puntuale a mensa. Quanto ai
dolci, era piuttosto raro che ci venissero concessi, sicché non ci manca-
rono più di tanto, quando scomparvero del tutto.
La città non modificò in nulla le sue abitudini. Le strade erano sempre
piene di gente, piazza Duomo e le vie del centro pullulavano di vita, i
ristoranti e i bar erano affollati proprio come prima che la guerra scop-
piasse.
[…] A diciotto anni, qualunque cosa avessi scelto di fare, avrei dovuto
lasciare il collegio e provvedere a me stesso. Chi mi avrebbe mantenuto
agli studi, se non avessi avuto nulla?
Anche Colombo lavorava. Facevamo i garzoni in un bar all’angolo di via
Orefici. […]
Il lavoro ci consentiva anche di essere aggiornati sui fatti più recenti,
perché potevamo ascoltare i discorsi delle persone che, sedute al tavoli-
no, facevano un gran discutere di politica, della guerra e dello sport.
Scimmiottando i gerarchi fascisti, molti ripetevano che il duce aveva
fatto proprio bene a entrare in guerra: aveva bisogno di un pugno di
morti per sedere da vincitore al tavolo della pace.
«Meno male che siamo troppo giovani per rischiare di essere in quel
pugno di morti» dicevo a Colombo.
La gente guardava con curiosità gli operai del Comune che si davano un
gran da fare per costruire, all’ingresso dei portici e della Galleria, muri
alti oltre due metri con sacchi di sabbia i quali servivano da protezione,
dicevano i soliti bene informati, contro eventuali bombardamenti.
La domenica 10 luglio venne fatta la prima grande prova pratica delle
sirene anti-aeree. Ci furono sei riprese di suono di quindici secondi l’una,
intervallate da pause di uguale durata. Lo trovammo piuttosto diverten-
te. Chi ci pensava ai bombardamenti?

Carla Maria Russo, Due amici e un nemico, Mursia

Comprensione e analisi

1 Perché il protagonista desidera con tutte le sue forze riuscir e bene negli
studi?

Per costruirsi un futuro migliore.
Per uno spirito di competizione nei confr onti dell’amico.
Per ricompensare la fiducia che i suoi insegnanti hanno riposto in lui.
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2 Si può dunque dire che egli è (sottolinea gli aggettivi che a tuo par ere gli
si possono attribuire):
egoista – arrivista – riconoscente – saggio – invidioso – ansioso – grato

3 Perché Colombo lo invita a vivere alla giornata?
È superficiale.
Ha paura del futuro.
Non vuole prendersi responsabilità.

4 Il protagonista è contento di avere un amico?
Sì, perché ..................................................................................................
No, perché ................................................................................................

5 L’autore descrive il duce indirettamente, attraverso le parole del protago-
nista: che cosa dice quest’ultimo di Mussolini?
........................................................................................................................
........................................................................................................................

6 Come r eagisce l’opinione pubblica alla notizia dell’entrata in guerra
dell’Italia?

Maledicendo il duce e temendo per il futur o.
Con un certo entusiasmo, ritenendo che la guerra avr ebbe toccato solo

marginalmente l’Italia.

7 Colombo è un antifascista: da quali par ole del testo lo si deduce?  
........................................................................................................................
........................................................................................................................

8 Il tempo narrativo, rispetto alla durata reale degli avvenimenti, risulta:
dilatato
riassunto 
uguale

9 L’autore ha dunque utilizzato prevalentemente:
la scena
il sommario
l’estensione

10 Il ritmo narrativo risulta:
veloce
lento
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11 Il linguaggio utilizzato è:
molto formale ed elevato
formale ma semplice
informale e ricco di termini colloquiali

Lessico

1 Il verbo centellinare significa “assaporare lentamente” (per esempio, cen-
tellinare il vino). Nel seguente esempio è però utilizzato con un significa-
to figurato: che cosa significa?

Per non arrivare esausto, devi centellinare le tue energie.
degustare
dosare
tracannare

2 Il termine capannelli significa:
piccole capanne 
gruppi

3 Scrivi il significato del verbo scimmiottare, da quale termine pensi che
derivi e una frase che lo contenga.

Significato: ......................................................................................................
Termine da cui deriva: .....................................................................................
Frase: ..............................................................................................................

Scrittura

1 Descrivi gli sguardi, i movimenti, le voci, i volti della folla riunita ad ascol-
tare il duce. Potresti collegarti al testo in questo modo: … sovrastato dal
boato della folla immensa radunata sotto il balcone dal quale lui parlava.
Era una folla… .

2 Immagina che il protagonista sia ormai anziano nel momento in cui ricor-
da quegli avvenimenti, e aggiungi alla narrazione un passo che lo descri-
ve seduto sulla sua poltrona nell’atto di riportare alla memoria quegli anni.  

Potresti iniziare così: … Chi ci pensava ai bombardamenti? Dopo, dopo ci avrei
pensato moltissimo, ogni momento del giorno e della notte. Ancora adesso,
nonostante il tempo abbia imbiancato i miei capelli e raggrinzito la mia pelle, ci
sono momenti in cui mi pare di sentire quella maledetta sirena lacerare l’aria…
Continua tu il racconto o inventa un altr o inizio!
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